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Due documenti compresi nel volume di fiino Valori su De 
*•".-> re-i. In >,r» Il niiniiru drlLi « Voce del Tacse » conte­
nente le notizia della nomina di De Gaspcri a delegato della 
Cornmissiem* statale per i profughi. In bosso", l'inizio della 
lettera del barone Macchio al ministro austriaco Derechtold 

Fu assistendo come gior­
nalista al IV Congresso del 
Partito popolare italiano (To­
rino. 12-13 aprile 1923) che 
Piero Gobetti ebbe modo di 
ascoltare e di conoscere Al­
cide De Gaspcri, che vi svol­
se, dopo l'apertura di Don 
Sturzo, « « a relazione politica 
tutta volta a difendere, con 
intransigenza, la rappresen­
tanza proporzionale contro le 
avvisaglie e le minacce che 
già si levavano dai banchi 
del governo (ove pure i po­
polari erano ancora affianca­
ti ai fascisti). Gobetti notò 
sulla sua Rivoluzione liberale 
una impressione caustica e 
mordace: « De Gaspcri, fred­
do, sarcastico e burocratico, 
aiutò con mediocre abilità U 
flioco di DOTI Sturzo. Asciutto 
e occhialuto è privo di intui­
to e di agilità, qualità che si 
tengono invece sul tnso di 
Don Sturzo, femminile, mobi­
le, espressivo ». 

A quell'epoca De Gasperl, 
giovane segretario del grup­
po parlamentare del Partito 
popolare, aveva già un pas­
sato politico. Uomo miouo 
nel Parlamento e nella vita 
pubblica italiana, egli aveva, 
però, alle sue spalle, una in­
teressante e significativa car­
riera nelle file dì quel Parti­
to popolare trentino che al 
Partito popolare italiano, i>n-
provvisato alla svelta subito 
dopo la guerra, presterà non 
solo il nome, ma anche il ino-
dxtlo organizzativo e l 'espe­
rienza accumulata in litnahi 
anni di controllo e di orga­
nizzazione delle masse catto­
liche trentine. 

I romanzi storico-biografici 
imbastiti su questo esordio 
austriaco dell'on. De Gasperi 
hanno messo in circolazio­
ne e divulgato tutta una me­

lensa agiografia a coloritura I 
patriotiico-tricolore clic non 
poteva non mettere in dub­
bio e in sospetto chi poco po ­
co fosse riandato alla storia 
dell'impero austro-ungarico e 
allo vicende del TrenMiio ir­
redento durante oli nmn" pre­
cedenti la prima guerra mon­
diate. Culmina questa agio­
grafia nell'affermazione (ve­
dremo quanto fondata) com­
piacentemente riportata all­
eile nell'ultima appendice del­
la Enciclopedia Italiana: « La 
sua giovinezza fu tutta im­
pegnata nella lotta irredenti­
sta ». 

Abbiamo ora. per opera dì 
Gino Valori, una ricostruzio­
ne documentaria di questo 
primo capitolo austriaco o, 
se imi piace, pro-italiano del­
la biografia di De Gasperi (*) 
alla quale ci si può riferire 
come a fonte autentica, per­
chè minuziosamente ed inec­
cepibilmente documentata e 
che rettifica più di un tratto 
al disegno convenzionale fino 
a qui divulgato. 

Sudditi sottomessi 
Trento, provincia dell'im­

pero austriaco, è il quadro 
entro il quale si muovono i 
primi passi della carriera po­
litica cui De Gasperi si era 
votato dopo aver conseguito 
la laurea in lettere e filoso­
fia presso l'Università di 
fnnsbruclc. Aqitata dalle aspi­
razioni nazionali o irredenti-
sto che liberali e socialisti 
promuovevano e diffondeva­
no, la provincia dì Trento era 
connessa e saldata politica­
mente all'Impero e alla dina­
stia degli yibsburno proprio 
in virtù del controllo che il 
cattolico Partito popolare 
trentino riusciva ad esercita­
re sulla popolazione monta­

nara e contadina, frenandone 
e comprimendone le aspira­
zioni nazionali e assicurando 
sottomissione e fedeltà allo 
Imperatore. Fra i tanti docu­
menti riportati da Gino Va­
lori e che si pofrrbbero ci/a­
re a dimostrare questa fun­
zione conservati ice. di media­
zione e di rapporto tra popo­
lazione italiana e Stato au­
striaco. assolta dal Partito 
popolare trentino, basterà ri­
ferire la scnitfiifc» dichiara­
zioni» resa dal deputato po­
polare Delunqeu al Parla­
mento austriaco e pubblicala 
il 24 febbraio 1911 sul T i cn -
tino fa/i« Voce Cattolici) di 
cui era direttore lo stesso De 
Gasperi- •« Non ci si preoccu­
pi di movimenti irredentisti­
ci, che irredentismo non esi­
ste fra le popolazioni del 
Trentino, giacche lottare per 
la conservazione della pro­
pria lingua, dei propri costu­
mi e nazionalità, non deve 
confondersi menomamente 
con aspirazioni irredentiste: 
è d'uopo elio io accenni que­
sto fatto perche e troppo fre­
quente il caso in cui certi cir­
coli, in specie militari, vedo­
no o incollo noolioiio vedere 
dell'irredentismo o degli ir­
redentisti ove non v'è pur 
ombra. Non ad irredentismo 
pensa la popolazione del 
Trentino, ma a migliorare le 
sue. condizioni economiche. 
La popolazione del Trentino 
è quieta e tranquilla e ri­
spettosa dell'Austria . 

L'atteggiamento del Parti­
to popolare trentino, le cui 
fila erano tirate dalla Curia 
cittadina, non poteva non es­
sere ispiralo, del resto, nyli 
orientamenti ed ai omerali 
interessi che coni saldamente 
legavano la Chiesa cattolica 
al cattolicissimo impero ali-

tAMDlDATl DEL POPOLO ITALIANO 

UMBERTO TERRACINI 
Vuomo della Costituzione 

La firma del dirigente comunista in calce alla legge fondamentale del nostro Paese - Appassio­
nato difensore dei diritti degli oppressi - Collaboratore di Gramsci e di Togliatti nella fondazione 
dell' "Ordine JVIIOVO,, - Serrata requisitoria contro il regime fascista «lavanti al Tribunale speciale 

Il nome di Terracini, caro 
a tutti i lavoratori e consi* 
dorato sempre eoa assolata 
stima anche dall' avversario 
politico, ha da tempo riso­
nanza che supera i confini 
della nostra Patria: appar­
tiene al movimento operaio 
e democratico internazionale. 
Per noi italiani, però, esso è 
soprattutto legato a due fat­
ti di enorme importanza nel­
la storia nazionale: la fon­
dazione dell* Ordine Nuooo 
(<on quella, ad essa collega-
ia, del Partito comunista ita­
liano) e la promulgazione 
della Costituzione repubbli-
rana. Una vita, dunque, quel­
la di Terracini, narrando la 
quale si traccia in effetti la 
Moria del popoli» italiano, 
della sua lotta per l'emanci­
pazione del lavoro, per l'eli­
minazione dello sfruttamento, 
per l'edificazione di un as ­
s i t o 5<»ciale civile e moderno. 

La biografia di Terracini 
orni italiano, si può dire, la 
rono«ce. Si sa t h e questa vi­
ta è ptata interamente, con 
energia eroica, dedicata al 
M»rvizio della causa del po­
polo. Terracini è l'italiano 
che nel 1928 il tribunale 
-peciale fasciata condannava 
<in quel processo nel quale 
fu trascinato anche Antonio 
Gramsci) B "ventitré anni dì 
reclusione.. la pena più alta. 
In tribunale, allora. Umber­
to Terracini non apparve c o ­
me l'imputato, ben-=ì come 
I accusatore del regime fa-
-< ì«ta, contro il quale egli 
pronunciò, in nome dei po­
polo italiano, la sentenza di 
condanna. Tutta la parte più 
bella dell'esistenza Umberto 
Terracini la trascorse dietro 
]e sbarre del carcere; ma 
continuò, anche in quelle con­
dizioni. la lotta che aveva 
.ntrapre^o fin da giovinetto, 
'»la quando, cioè, «•edieenne, 
-i iicriveva alla sezione gio-
^anlle socialista di Torino). 
Studiava sempre, educava, con 
l'in-segnamento e con l'esem­
pio. il carattere dei nuovi 
quadri; stabiliva, dal carce­
re. collegamenti clandestini 
ron le organizzazioni illega­
li del Partito. Subì spesso, 
perciò, punizioni gravi da 
parte degli aguzzini. Ma 
nulla poteva flettere la ^ua 
tempra di combattente, for­
mata dal Partito della classe 
operata italiana. 

Quando Gramsci e Togliat­

ti fondarono VOrdine NUODO. 
Terracini collaborò con essi 
a dar vita a quel movimento 
d'idee e di opere che doveva 
portare poi alla costituzione 
del Partito comunista italia­
no, del cui Esecuti \o nazio­
nale egli fu nominato mem­
bro nel 1921. Terracini è una 
intelligenza lucitli-^ima, sor­
retta da una profonda e va­
sta preparazione culturale, ma 
soprattutto diretta da una co­
scienza adamantina, da una 
volontà di ferro. Venticin­
quenne. nel 1920, era già 
membro della Direzione del 

mezzi adeguati per lottare 
contro il fascismo e che si 
comportarono poi conseguen­
temente nell'azione. 

Documento solenne 
Ritroviamo M suo nome in 

calce al documento più im­
portante e solenne della Na­
zione: la leggo fondamentale 
dello Stato, la Costituzione 
repubblicana. Presidente del­
l'Assemblea costituente (ed è 
inutile ricordare con quale 
impareggiabile prestigio, e 
magistrale competenza, egli 

Partito socialista e in * essa 
conduceva una tenace batta­
glia contro le correnti oppor­
tunistiche e capifolarde. Fa 
tra i pochi che. sotto la ?nit-
da di Gramsci e Togliatti, 
compre-ero subito- il reale ca­
rattere della reazione fascista, 
sostanzialmente divergo da 
quello dei precedenti moti an­
tipopolari verificatisi nel no­
stro Paese: fu tra coloro che 
fin da allora indicarono i 

*- . i 

diresse i lavori dell'Assem­
blea, conquistandosi la stima 
degli esponenti di tutte le 
correnti politiche: famosa la 
definizione che di lui diede, 
a tale proposito, il presidente 
Orlando) Umberto Terracini è 
il dirigente comunista, la cui 
firma sta scritta sotto la car­
ta dei diritti del popolo ita­
liano, rappresentandovi la 
parte più attiva e più evo-
lata di esso, quella che p i a 

di ogni altra ha dato all'anti­
fascismo, alla Resistenza e 
alla libera/ione d'Italia. Quel­
la di Terracini- è la firma ap­
posta dai lavoratori, dai com­
battenti e dai partigiani ita­
liani al documento che costi­
tuisce l'eredità piti aita della 
Resistenza, la determinazione 
iu printipi costituzionali de­
gli ideali e delle aspirazioni 
più nobili dei Caduti per la 
libertà. La firma di Terracini 
sotto la Costituzione repub­
blicana è il simbolo del ca ­
rattere profondamente nazio­
nale del nostro Partito, una 
prova inconfutabile dell'ap­
porto da esso dato al bene 
comune di tutti gli italiani. 

Il Partito comunista \uoIc 
che la leege della Repubblica 
sia rispettata, che le riforme 
sociali, in essa indicate come 
necc'-'aric al Pae-e, siano rea­
lizzate. Questo è, in sintesi, 
il nostro attuale programma 
elettorale. E per questo, du­
rante i cinque anni di go­
verno democristiano, Umberto 
Terracini ha fervidamente 
lottato in Senato e nel Paese. 
alla testa delle mas^c popo­
lari. La sua denuncia taglien­
te è risuonata a Palazzo Ma­
dama contro coloro che han­
no mci -o da parte, e «pcv-o 
calpestato. la Costituzione. La 
voce dell'uomo che il Taoi­
smo a \ e \ a condannato a 2> 
anni di reclusione — e rele-
irato poi al confino, con l'in­
tento di tenerlo per sempre 
fuori dalla *ita *er.i — è ri-
suonata contro l'attuale go­
verno dei ricchi e degli sfrut­
tatori, sostenuto dalle stesse 
forze sociali che portarono al 
potere e fino all'ultimo so­
stennero il dittatore fascista. 
Xon v'è caliga popolare, di­
ritto conculcato del cittadino 
italiano, che non abbia tro­
vato il suo appassionato ed 
illuminato difensore in Um­
berto Terracini. Il senatore 
comunista, seguendo la linea 
indicata dal Partito, ha fat­
to onorr alla firma scritta in 
calce alla Costituzione. 

Una sicura garanzia 
e Facendosi difensore stre­

nuo della Costituzione — af­
ferma Umberto Terracini in 
un suo importante scritto — 
il P.C.I. si pone al centro di 
un nuovo grandioso moto di 
raccolta delle larghe masse 
popolari, delle quali interpre­
ta U volontà politica e alle 

quali dà orientamento e gui­
da: e a buon diritto sì può 
prevedere clic, nel momento 
in cui l'attuale instabile equi­
librio «edera sotto le spinte 
contrastanti, ancora una vol­
ta... il P.C.I. a\ra con M"* tut­
ta la parte attiva dei popolo 
italiane» >. Ciò si sta già, in 
gran parte, \ criticando. Per 
questo i «Icpispcriani e j loro 
satelliti hanno dovuto ricor­
rere alla truffa elettorale. Ma 
le masse popolari hanno mo­
bilitato osili loro energia per 
rendere inefficace, sul terre­
no della competizione demo­
cratica, la leggo Acerbo-Scel-
ba. Il nome dì Terracini è, 
per l.i maggioranza dei lavo­
ratori e dei democratici ita­
liani, sinonimo di fedeltà at­
tiva alla Co-tituzinne. garan­
zia clic i MIOÌ principi saran­
no rispettati e tradotti in 
azione realizzatrice. 

GASTONE DOSE 

stro-ungarico, baluardo della 
Chiesa ad Oriente e braccio 
secolare che il Vaticano non 
disperava di muovere un 
giorno anche a ristabilire il 
suo potere temporale « usur­
pato ». dallo Stato italiano. 
Tant'è che i partiti cattolici 
delle varie nazionalità erano 
il sostegno essenziale dei go­
verni imperiali e clic Cesare 
Battisti poteva affermare: 
«< Clericale equivale a gover­
nativo. In Austria delle cose 
strane se ne SOH viste molte, 
ma un clericale che, in fon­
do in fondo, non sia amico 
del Governo non s'è ancor 
visto », 

Sequela d'Insulti 
Alelle elezioni politiche ge­

nerali del 1911, presentato 
nel sicuro collegio della Val 
di Flemme dal Partito po­
polare trentino (e quindi 
«raccomandato» agli elet­
tori dal vescovo di Trento) 
De Gasperi venne eletto de­
putato al Parlamento au­
striaco. In quelle stesse ele­
zioni si presentò come can­
didato socialista, in uno dei 
collegi cittadini, Cosare Bat­
tisti, direttore del quotidiano 
socialista trentino. Il Popo­
lo. Non riuscito al primo 
scrutinio. Battisti entrò in 
ballottaggio con il candidato 
popotare (cattolico): contro 
la candidatura Battisti, De 
Gasperi, dalle colonne del suo 
giornale, menò una violentis­
sima campagna, che assai 
nmle si concilia con la leg­
genda di una sua jiersonate 

salda amicizia con il Mar­
tire, messa in giro da com­
piacenti biografi. « Volete 
che Trento abbia veramente 
una rappresentanza al Parla­
mento o in realtà sia come 
non rappresentata? ». « Il ca­
rattere nazionale di Trento 
non può essere tutelato da 
Cesare Battisti», «Per Tren­
to è un danno o un avvili­
mento essere rappresentata 
da un socialista », «.Trento 
non è disposta a tollerare a l ­
cun gioco che le venga im­
posto dalla teppa quantunque 
organizzata nelle file dell'In 
tomazionalc »; ecco alcune 
delle battute con cui De Ga-
spi'ri condusse la campagna 
elettorale contro Cesare Bat­
tisti, cui perfino i liberali 
(esclusi dal ballottaggio) tri­
butarono il loro voto e per il 
•tuo integerrimo e arditissimo 
passato di combattente irre­
dentista e per non cedere il 
passo — conte ebbe a scrivere 
ti liberale Alto Adige — «a 
un partito (il popolare) che 
e palesemente alleato con 
quel governo che si rifiuta 
ostinatamente ai nostri po­
stulati nazionali ». 

Del resto, l'atteggiamento 
di remissione in appoggio al­
l'imperialismo conservato dal 
Partito popolare trentino è 
puntualmente documentato 
dallo stesso giornale cattolico 
di Trento diretto da De Ga­
speri, che fu il solo giornale 
trentino, prima della guerra, 
a sostenere la Triplice Al­
leanza, avversata e dal libe­
rale Alto Adige e dal Popolo 
socialista, perchè mirava ad 
accantonare ed assopire le 
aspirazioni irredentiste del 
Trentino e della Venezia 
Giulia. 

Scoppiata la rruerra i l P o ­
polo di Battisti fu costretto 
a cessare le pubblicazioni. 
Dalle colonne del Trentino 
De Gasperi cosi salutava, in­
vece, patriotticamente « l ' im-
perscrutabile evento », in un 
editoriale intitolato L'Ora di 
Dio: « Le ragioni profonde 
della guerra non sono visibili 
attraverso il diaframma della 
storia contemporanea: occor­

re risalire prima in alto, a 
Dia che conduce i destini dei 
popoli secondo un disegno in­
sospettato e ineffabile. E' que­
sta l'ora sua. Gli uomini non 
contano più. Nel nome suo 
ogni uomo si affretta a rag­
giungere i ranghi, le madri 
danno alla Patria la loro bal­
da prole e i vecchi monarchi 
snudano la spada». 

Tra il 1914 e il 1915, in tut­
to il periodo della neutralità 
italiana, il Trentino jircmc 
per l'intervento a fianco del­
l'Austria, e ciò fa soprattutto 
presentando la situazione mi­
litare come già risolta dalla 
potenza delle armi tedesche, 
ospitando e riferendo corri­
spondenze da giornali italiani 
e tedeschi che premono e mi­
nacciano e lusingano in tale 
direzione: « Una disfatta del­
l'Austria - Ungheria e della 
Germania —• eventualità tillft 
quale presumibilmente non 
credono oramai che poche 
persone anche al dt là delle 

da lui ricevute qui, sia rima­
sto alquanto tranquillizzato 
dalle mie assicurazioni e che, 
seguendo il mio reiterato con­
siglio, utilizzerà il suo sog­
giorno per un'azione di di­
stensione illustrando la reale 
situazione del Tirolo del Sud, 
perchè ha molte conoscenze 
particolarmente nella stampa 
cattolica. Ciò sarà tanto più-
utile in quanto il signor De, 
Gasperi appare coiiyiuto del ­
la fedeltà assoluta all'Impero, 
particolamteute da parte del­
la popolazione rurale del Ti­
rolo del Sud, e ha fatto, per 
esempio, il caratteristico as­
serto che si dovrebbe perciò 
indire là un referendum e si 
vedrebbe che il 90 per cento 
opterebbe per l'Austria ». 

Nonostante le tranquillanti 
affermazioni di De Gasperi, 
quando, con il 24 maggio 1915, 
l'Italia dichiarò guerra al­
l'Austria, questa non si fidò 
troppo e preferì premunirsi 
facendo sfollare la popolazio-

II corpo esanime di Battisti dopo l'impiccagione 

nostre frontiere — sarebbe per 
l'Italia una sventura nazio­
nale »; «< Guai all'Italia se 
prevalessero certi machiavel­
lismi informati a criteri della 
più assoluta slealtà egoisti­
ca!... Sarebbe finita per il no­
stro Paese », ecc. ecc. Le bio­
grafie ufficiali sogliono tacere 
un episodio che cade proprio 
in questo periodo e che è in­
vece assai illuminante dello 
atteggiamento di De Gaspcri 
nel secondo periodo della neu­
tralità italiana, quando, per­
duta la speranza di indurre 
l'ex-alleata ad intervenire in 
guerra al suo fianco, l'Austria 
(e il Vaticano) soprattutto si 
preoccupa di tenerla almeno 
lontana da un intervento al 
fianco dell'Intesa. Mosso da 
questa stessa preoccupazione, 
nel settembre 1914, De Ga­
speri viene a Roma e prende 
contatto con le sfere dirigenti 
la politica vaticana; per rag­
guagliarsi sui propositi e sui 
preparativi militari che il go­
verno austriaco veniva con­
ducendo nel frattempo al con­
fine italiano, prende anche 
contatto con l'ambasciatore 
austriaco a Roma barone 
Macchio, il quale cosi ebbe 
a riferire al conte Berechtold, 
ministro degli esteri del go­
verno austro -ungarico: « In 
questi giorni è venuto a par­
larmi il nolo deputato cri­
stiano-sociale dr. De Gasperi 
del Tirolo del 5uoT_ credo che 
il mio inte'locutore. già bon 

ne italiana dal Tirolo e chiu­
dendola sotto chiave in cam­
po di concentramento (i co-
sidetli «campi profughi») 
nella Bosnia occidentale e 
nell'Austria superiore. Contro 
tutti gli italiani «e politica­
mente sospetti » fu spiccato 
mandato di cattura: dei di­
rettori dei tre giornali quo­
tidiani che si pubblicavano a 
Trento il solo che non fu giu­
dicato a politicamente sospet­
to >» Ju De Gasperi, sul conto 
del quale i soliti compiacenti 
biografi hanno inventato una 
fortunosa fuga a Vienna che 
lo avrebbe sottratto all'arre­
sto, quando invece De Gasperi 
restò indisturbato a casa sua, 
a Trento, dove lo raggiunse '« 
nomina di fiducia da parta 
del governo austriaco a dele­
gato del Comitato statale per 
l'assistenza ai profughi. 

Il bacio al forcaiolo 
Battisti intanto era ripa­

rato in Italia, si era arruo­
lato volontario e subito era 
partito per il fronte dove, 
dopo un anno, lo attendeva 
il suo eroico e tragico de­
stino. E quando Battisti, cat­
turato dagli austriaci, fu con­
dannato a morire sulla forca, 
il Risveglio austriaco, quoti­
diano imperiale di Trento 
bandi una pubblica sottoscri­
zione, che motivò testual­
mente: «r II senso di soddisfa­
zione da cui è stata pervasa 

predisposto dalle impressioni tutta la popolazione, si è vo-

AL SEDIC ESÌMO MAGGIO FI OR E NT INO 

Ipresa dell'"Arold©,, di Verdi 
I n'opera che non Tederà le nccne da Inagro tempo - Interesse storico 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE soprapp-.ù ir. u n librettj d!-
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pre-entato questa .cera al Co­
munale a. F.renze. è una delle 
opere d. Verdi meno note e 
meio esegu te. E.-̂ a non ha n -
v.s'o le -ceie ai un teatro 
nemmeno in occas.one del re­
cente cinquantenario, nel cor-
.-o ael quale, pure, gran parte 
della reca produz.one verdia­
na è aiata r.prr.posia all'entu-
..asma ael pubbl.co e all'fit-
ter.zione de'ìà critica. Per mol­
ti c e . convenut. al « Magg.o 
fiorentnr»» Aroldo perciò era 
p.ù che un'.mportante ripresa: 
una novità vera e propria. Che 
tale novità, poi, abbia piene-
mente convinto, è un altro di­
scorso; ma che fosse oppor­
tuno metterla in scena, è certo. 
Poiché questo Araldo è un do­
cumento estremamente interes­
sante: esso ci presenta il Verdi 
del "57 — l'uomo cioè che ave­
va già scritto Trovatore, Tra­
mata e Rigoletto — alle prese, 
crediamo sia il caso di dirlo, 
con una propria creatura di 
»ettc anni addietro, non del 
tutto riuscita, e invischiato per 

L'Aroldo, infatl., ste^o nel 
'57. .n occasione dell'inaugura-
z.one di un teatro nuovo a Ri-
m-.m, nacque dal rimaneggia­
mento di Stiffelto; opera questa 
eseguita per la prima volta nel 
"50, al Teatro Grande di Trie­
ste. Al suo apparire l'Aroldo 
non p acque gran che, e allora 
si parlò d: -Stiffelto riscalda­
to - , alludendo al lavoro di ri-
mampolazior.e grazie al quale 
la seconda opera aveva presa 
corpo, l a bonaria irriverenza 
di questa allus.one ci pare og­
gi del tutto giustificabile, poi­
ché nelle scene di Aroldo — ia 
cui azione si svolge al tempo 
delle Crociate — è chiaramen­
te avvertibile la presenza di 
quel pastore protestante tede* 
eco del primo Ottocento attor­
no al quale si sviluppava l'a­
zione di Stiffelio. 

Questo pastore protestante, 
tradito dalla propria moglie, 
r.usciva a perdonare all'adul­
tera spiegando nella sua chie­
sa un ep.sodio evangelico. Al­
lo stesso modo Aroldo torna 
dalle Crociate e tiov» la mo­

glie Mina colpevole di adul­
terio; alla fine, naturalmente, 
dopo a\er divorziato — divor­
ziato, M, perchè F.M. Piave, il 
librettista d: Verdi, non eA.tò 
ad introdurre il divorzio nel 
tempo delle Crociate — si ri­
concilia con colei che. invece 
di aspettarlo pazientemente 
mentre egli si copriva di ono­
re, aveva ceduto alle insidie di 
un fal£o anuco. 

Dato il travasamento di gran 
parte del materiale dello Stif-
felio in Aroldo, non deve stu­
pire di vedere il nobile guer­
riero — sia pur guerriero per 
amore del Cristo e dei beni 
della sua Chiesa — continua­
mente in preda a quel senti­
mento di rassegnazióne e di 
pietà proprio dei relig os, sin­
ceri, non intriganti, dediti al 
culto delle anime. Questa con­
dizione particolare del prota­
gonista crea quindi un cl.ma 
piuttosto artefatto: di conse­
guenza i momenti p-.ù felici del­
l'opera sono quelli nei quali 
i rimanenti personaggi — l'In­
fedele Mina e, sopratutto, U 
vecchio ma impetuoso e virile 
Egberto — danno pieno sfogo 

ai loro sentimenti contrastane. 
Naturalmente la costruzione 

dell'opera, pur cc-ì contraddit­
toria nel sao contenuto, rima­
ne quella che è: cioè solida, de­
lineata efficacemente, funzio-
rale. E .r» molte pagine — par­
ticolarmente dei due primi at­
ti — vi sono momenti musical­
mente nusc.ti. Nell'insieme 
però, come teatro musicale, 
mancano quegli attributi ne­
cessari alla cxeaz.one del cli­
ma nel qu.de il vero dramma 
vive, s. svolge e si conclude. 

1/esecuzione di questa sera 
ci è parsa molto curata. Tul­
lio Serafin ha guidato lo spet­
tacolo con l'esperienza che gli 
è propria. I^i regia e le scene 
(di Herbert Graf la prima e di 
Gianni Vagnetti le seconde) 
hanno creato una opportuna 
cornice alla rappresentazione 
Tra gli interpreti ha primeg­
giato Antonietta Stella, vera­
mente a posto nel ruolo di Mi­
na, la moglie infedele. Gino 
Penno. con la sua voce squil­
lante. ha dato fiato al dolore 
d: Aroldo. Bene Aldo Protti 
nella parte di Godvino. 
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luto affermare con una bella 
e patriottica iniziativa. Con 
una manifestazione, cioè, di 
ammirazione al nostro Eser­
cito, alle nostre forti Milizie 
tirolesi, iniziandosi — per la 
avvenuta cattura del dottor 
Cesare Battisti — una sotto­
scrizione prò soldati al fron­
te austro-italiano ». ÌVcl pri­
mo elenco della sottoscrizio­
ne, che naturalmente repu­
gnò al trentini, e che fu bat­
tezzata « prò corda Battisti», 
comparvero esclusivamente 
nomi di poliziotti e di dipen­
denti dalla amministrazione 
imperiale; due nomi fecero 
eccezione e furono pubblicati 
a parte, in rilievo, quello 
dell'ou. Germano De Carli 
(cinque corone) e quello dol-
l'on Bonfiglio Pnoìazzi (due 
corone). Ambedue apparte­
nevano al Partito popolare di 
De Gasperi. Non sappiamo se 
l'on. De Gasperi si trovasse 
in quei giorni a Trento (pro­
babilmente la sua nomina a 
delegato statale lo teiieua 
occupato altrove); fatto sta 
che molti anni dopo, tor­
nato a Tronto da Presidente 
del Consiglio (della Repub­
blica italiana), ebbe a incon­
trarsi sulla soglia del Palarro 
Comunale con il già oli. Pao-
fazzi; ed ecco come il demo­
cristiano Gazzettino di Vene­
zia del 10 agosto 1950 ebbe 
a riferire l'episodio: « Uscen­
do dal Palazzo Thnn, mentre 
una notevole folla di popolo 
lo applaude, si è fatto incon­
tro all'on. De Gasperi una 
persona in abito talttrc e lo 
ha abbracciato: « Dammi un 
bacio, Alcide! » — ha detto. 
Era un vecchio compagno di 
battaglia del Presidente, il 
compagno che venerdì pros­
simo, il giorno dell'Assunta, 
verrà consacrato sacerdote 
nonostante i suol scttantaset-
tc anni: l'on. Paolazzi ». 

La weaowa di Battisti 
L'episodio fece scandalo e 

prorocò l'addolorata e indi­
gnata protesta o]ella vedova 
del Martire, signora Ernesta 
Battisti, che inviò ai giornali 
una lettera da lei indirizzata 
al signor Scotoni, figlio di un 
diletto amico del marito; nel­
la lettera fra l'altro si legge: 

« Quando, signor Scotoni, 
io Le accennai la prima volta 
al caso Paolazzi, fui voluta­
mente reticente. Troppo sen­
tivo la gravità dei problemi 
politici del momento, la re­
sponsabilità del nome Batti­
sti e la coscienza di non do­
ver incapsularlo nel la rigida 
formula dell'uno o dell'altro 
partito. Ma ora si va oltre. 
Ora si vuole esaltare l'azio­
ne del partito cattolico tren­
tino in Austria nella persona 
di un tale, su cui grava la 
colpa di aver partecipato 
alla soddisfazione per la cat­
tura di Cesare Battisti. Ciò 
che è troppo è troppo! ». 

L'Impero degli Absburgo, 
cui De Gasperi ebbe ancora 
l'occasione di profferire la 
sua fedeltà in occasione del­
la morte dell'imperatore 
Francesco Giuseppe (dicem­
bre 1916) cadde sotto i col­
pi della sconfitta militare e 
della sollevazione dei popoli 
oppressi. Incalzato dagli e-
venti il giovane imperatore 
Carlo tentò di salvare il tro­
no e l'impero allentando le 
catene che avevano tenuto 
soggette agli Absburgo le va­
rie nazionalità: convocò do­
po tre anni di chiusura il 
Parlamento e sì industriò di 
promettere e di concedere 
quanto non era ormai più in 
suo potere di negare: alla 
parola d'ordine « indipenden­
za ». che si levava dai popo­
li, rispose con quella della 
« autonomia ». Fra i tanti de­
putati dei tanti partiti delle 
tante nazionalità oppresse 
dall'Impero non trovo che i 
deputati del Partito popolare 
trentino disposti a reggere 
bordone alle sue manovre di 
diversione e di salvataggio: 
fu proprio De Gasperi che, 
facendo finta dì far la voce 
grossa, fece propria la paro­
la dell'autonomia e chiese in 
Parlamento né più né meno 
che quello che il governo a-
veva già dichiarato di con­
cedere ormai ben volentieri: 
« Trento ai trentini ». Batti­
sti era già morto sulla forca 
per unire gli italiani d i Tren­
to con gli altri italiani! Ci 
vorrà la richiesta d'armisti­
zio. ci vorrà il messaggio di 
Wilson (24 ottobre 1918!) che 
respinge la «autonomia» gra­
ziosamente concessa da Sua 
Maestà l'Imperatore, per da­
re la paróla ai popoli, per­
chè. in extremis , anche De 
Gasperi e i clericali trentini 
si convertissero alla parola 
d'ordine « Trento agli italia­
ni » con una delle più rapide, 
tardive e fortunose conrer-
sioni che la storia ricordi, 
eroi della penultima giornata. 

GIUSEPPE CARBONE 

<•) - Gino Valori De Gasperi 
al Parlamento austriaco. 19U-J91S, 
In appendice a testo ttàmeo ori­
ginale dei documenti pùk impor­
tanti. Firenze. Parenti editore, 
1953. 
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